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Nebbia in TelePadania
ENZO COSTA

Sarà per una loro coerenza geografica che le trasmissioni di TelePadania giungo-
nonelmiotivùcoloravvolteinunanebbiafittissima.Serefa,trauntubocatodico
e l’altro, ho intravisto interviste a passanti sul tema immigrazione: una padana
inbiciclettaera indignataperchèc’èpienodiextracomunitari lavavetri.Unfulgi-
do esempio di tolleranza sottozero svanito subito causa un’improvvisa recrude-
scenzadellanebbia.Lavisibilitàèmigliorataduranteundibattito instudio.Miè
parso che conducesse Sonia Viale, poliedrica leghista ligure nonchè criminologa
ferroviaria:aitempidelserialkillerdellaLiguria,avevadistribuitounopuscolodi
autodifesa per le pendolari padane. Poi la polizia ha arrestato Donato Bilancia.
Cheperònonvacriminalizzato:nonèextracomunitario,maconterraneomioedi
SoniaViale.Esoprattuttononhamaifattoillavavetri.

Questa città è una camera a gas L’inchiesta

Scuola, Emilia
e Lombardia
realtà a confronto

Come e perché il tema della
parità scolastica è diventato
un cavallo di battaglia delle
due regioni schierate su due
fronti politici contrapposti?
Quali realtà accomunano
Emilia Romagna e Lombardia
tanto da spingerle a formula-
re le due leggi sul tema dei
finanziamenti alle private?
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A
iuto soffoco. Aiuto mi bruciano gli occhi.
Aiuto l’ asma non mi dà più pace. Strano
paradosso: ilcieloè limpido,mal’ariaèav-
velenata. Un veleno invisibile, quindi an-

corpiùsubdolo,chemetteinallarmelegrandicittà
italiane. Una volta c’era lo smog, che almeno veni-
va spazzatovia dal vento.Conl’ozono, ilbenzenee
il Pm10, i nostri nuovi nemici, anche il vento può
fare ben poco. Per un giorno, magari, si respira. Ma
poiritornatuttocomeprima.Perfinoincampagna,
in quello che resta della campagna intorno a Mila-
no,ristagnaun’inquietantefoschia.Elefogliedelle
piante, come in un film di fantascienza, si coprono
di fini e intense macchie bianco-giallastre. E anche

inpienaestate,avvizzisconoecadono.
Ogni città ha il suo problema, Firenze per esem-

pio ha il più alto tasso di benzene (i motorini?), ma
la giunta di Milano, imitando lo struzzo, preferisce
non vedere, non sentire e soprattutto non annusa-
re. Un milione di auto entrano ed escono dalla cit-
tà?Pace, checosapossiamofarci,noi? Ilbloccodel-
le auto? Per carità, sarebbe peggio. Dare più spazio
alle piste ciclabili? Inutile, tanto i milanesi non
vannoinbicicletta.L’unicodiscorsochepassa,giu-
stosefosseaccompagnatodaaltriprovvedimenti,è
quello delle sosta regolamentata con multe salate
pericontravventori.

Mai segnali sonogravi. «Ognivoltachec’èunin-

cremento di 10 microgrammi al metro cubo di in-
quinamento urbano, si registra un aumento gene-
rale dei decessi intorno al 4-6 per cento» spiega il
professor Bisanti, responsabile del servizio di Epi-
demiologia Città di Milano. Vengono colpiti, ov-
viamente, i soggettipiùdeboli:anziani,cardiopati-
ci, asmatici. «Un asmatico che vive in una zona
esposta a gas inquinanti, statisticamente ha molti
piùattacchidiunaltrocheabita inunambientesa-
lubre»sottolineailprofessorBisanti.Parolesensate
che passano sulla testa di Albertini come le polveri
finicheammorbonol’aria. Inunapiantaquasime-
diovale,Milanoconta750autoognimilleabitanti.
Una media daLosAngeles, chenonacasoèunacit-

tà cresciutaa misuradiauto.Civorrebberoprovve-
dimenti drastici, piani a lungo termine che affron-
tino il problema alla radice. Che poi è semplice: il
vasoèpieno,ognigoccia,cioèogniautoinpiù, lofa
solo traboccare. L’assessore al traffico Giorgio Gog-
gi, persona gentile, ci mette buona volontà. Ma la
sua è una ricetta vecchia, un dejà vu flebile per un
problema così incalzante. Ma del resto ogni botte
dà il vino che ha. In una Giunta dove l’assessore al-
l’ambientedi fattononesiste,diventaconseguente
nonpreoccuparsideltrafficoedell’ozono.Preoccu-
pazioni da anime belle, signori. Qui a Milano,
quandosipuò,silavora.

DA.CE.

Cielo blu cartolina
ma Milano
non respira più
Nuovi inquinanti e nessun provvedimento
L’assessore: «I blocchi? Troppo faticosi»

Giro d’Italia

Giovanni Giudici:
la felicità
di una vita in versi

Il poeta Giovanni Giudici ha
appena pubblicato un nuovo
libro, «Eresia della sera»
(editore Garzanti). A partire
da quel libro, rievocando al-
cuni episodi della sua vita,
Giudici ci conduce in un per-
sonalissimo giro d’Italia, nel-
lo spazio e nel tempo. Dalle
Grazie a Roma, a Milano.
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Lavoro giovanile

Un futuro atipico
ma nelle nebbie
dei senza diritti

L’ingresso dei giovani nel
mercato del lavoro avviene
sempre di più secondo forme
”atipiche” che consentono
un rapporto tra tempi di vita
e tempi di lavoro più vicini al-
le esigenze delle nuove gene-
razioni e delle donne. Il pro-
blema del riconoscimento dei
diritti.
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DARIO CECCARELLI

MILANO C’è qualcosa di nuovo
nell’aria. Ma di poetico non ha
nulla.Piùcheallargareicuori, in-
fatti, soffoca i polmoni. Chi vive
a Milano,enel suohinterland, lo
sa bene perché deve farci i conti
tutti i giorni: bruciore agli occhi,
male alla gola, irritazione alle vie
respiratorie e perfino attacchi
d’asmasemprepiùfrequenti.Ma
l’aspetto più sconcertante, come
si può notare in questi giorni, è
che il cielononècupoecaligino-
so come nelle vecchie immagini
deglianniSessantadovelanuvo-
la di smog ci seguiva anche inba-
gno. No, lucidato dal vento, c’è
un bel cielo blu da cartolina. Il
Monte Rosa sembra dietro l’an-
golo e la guglia della Madonnina
svetta sopra i tetti. Tutto molto
romantico, ma poco salutare:
tant’ è che lunedì scorso, alla pe-
riferiasuddellacittà,cinquevigi-
li sono finiti all’ospedale per in-
tossicazione dopo 3 ore e mezzo
di servizio. Vero, come maligna-
vaqualcuno,cheivigiliurbanidi
Milano, richiamati in prima li-
nea da Albertini, non sono più
abituati ai servizi pesanti in mez-
zo al traffico. Ma il fatto resta, e
non induce certo ad allegri pen-
sieri

Ma qual è questo nemico su-
bdolo che ci colpisce alle spalle?
E come mai, a differenza del vec-
chio smog, è invisibile? «Lo
smog, parola inglese che vuol di-
re fumoenebbia,eraunfenome-
no tipico degli anni Cinquanta e
Sessanta» spiega il dottor Rober-
to Gualdi, responsabile dell’Uni-
tàoperativa fisicadellaProvincia
in via Juvara. «In quel periodo,
durato fino al 1973, anno in cui
lo zolfo è stato eliminato dai
combustibili, gli inquinanti era-
no le polveri sospese e l’anidride
solforosa. Da allora le cose sono
cambiate. Negli anni Ottanta è
stato il turno del monossido di
carbonio e del biossido di azoto,
tipici gas prodotti dalla combu-
stione incompleta di benzina e
gasolio. Dal 1993, da quando so-
no entrate in funzione le mar-
mitte catalitiche, anche questi
inquinanti hanno cominciato a
calare. Però l’inquinamentonon
è diminuito, si è semplicemente
evoluto.Lochiamiamo“l’effetto
volpe”, nel senso che sparito un
predatore altri ne prendono su-
bito il suo posto. Questi nuovi
predatori, invisibilimaaltrettan-
to pericolosi, sono tre: l’ozono, il

Pm10eilbenzene.Ilprimo,cheè
un inquinantesecondario, si for-
ma attraverso reazioni chimiche
che avvengono in atmosfera alla
presenza della luce solare. In pra-
tica,queigasnocivichevengono
emessi da auto e da impianti a
combustione interagiscono con
la luce del sole dando origine al-
l’ozono. Per dare un ‘idea della
sua diffusione basti dire che nel
1988 la media annua era di 13
microgrammi. Nel 1998 è arriva-
ta a 40, con punte fino a 63 in
estate. Il secondo, il Pm10, è un
insieme di polveri fini inferiori ai
10 microgrammi che penetrano
nei polmoni arrivando fino agli
alveoli. Solo da quest’anno ab-
biamo cominciato a monitorar-
lo. La soglia è di 40 microgram-
mi, ma a Milano abbiamo una
media intorno ai cinquanta. Il
benzene, ilpiùpericolosoperché
è cancerogeno, viene prodotto
dalla combustione ed evapora-

zione della
benzina. I mo-
tori con mar-
mitte cataliti-
che, che van-
no con benzi-
ne a basso tas-
so di piombo,
ne hanno in-
crementato la
diffusione». A
Milano con un
valore medio
di 5 micro-

grammi siamo ampiamente sot-
to il limite (23 al giorno), però la
gravitàdelproblemaresta.

Vivitraiveleni:saperediessere
malati è inutile se poi non si fa
nulla per guarire. Il problema dei
problemi, cioè la causa principa-
le di questi nuovi inquinanti, è
infatti il traffico. Milano, città
construtturamedioevale,ha750
auto per mille abitanti. Una per-
centuale superiore perfino a Los
Angeles, città nata e pensata per
convivereconiltrafficoautomo-
bilistico. Ogni giorno a Milano
entrano ed escono quasi un mi-
lione di auto. Un numero enor-
me che collassa in tutti i sensi la
città. Bisognerebbe, quindi,
prendere dei provvedimenti dra-
stici, provvedimenti che segua-
no le indicazioni europee per ar-
rivare, entro il 2010, a un dimez-
zamento delle fonti inquinanti.
Invece?

«Invecesifapocoonulla»spie-
ga Ennio Rota, responsabile mi-
lanese di Legambiente. Il nuovo
pianoper il trafficodell’assessore
Goggiprevedemulte salateper le

soste vietate; so che inoltre favo-
rirà i parcheggi orari per selezio-
nare l’affluenza. Ma non basta.
La parziale riapertura degli spic-
chi in centro oltre ad aumentare
lacongestionedeltrafficorischia
di snaturare la funzione urbana
di questa fetta di città. Questa
giunta è culturalmente inadatta-
taa risolvere iproblemidel traffi-
coedell’ambiente.C’èunacorre-
lazione tra l’aumento della mor-
talità giornaliera e l’aumento
delle polveri. Certo, vengono
colpiti i soggettipiùesposticome
ivecchie imalati,maperchéloro

non contano? Anche le macchi-
ne ferme producono inquina-
mento. Ma nessuno si pone il
problema. Come nessuno si po-
ne il problema delle piste ciclabi-
li. Perché Milano è la maglia ne-
ra?»

Giorgio Goggi, l’assessore al
traffico, risponde gentilmente
senza scomporsi. Per lui tutto è
normale, inevitabile. La gente
non usa le biciclette? Vuol dire
che è pigra, neghittosa. Non lo
sfiora neppure l’idea che girare a
Milano, in bici, sia un’avventura
daIndianaJones.«Pisteciclabili?

Quelle ci sono. Sono i ciclisti che
non ci sono», risponde. «A Mila-
no pochissimi si muovono in bi-
ci. Ma di questo non si può dar
colpa alla Giunta. A Parma, per
esempio, anche senza piste van-
no tutti in bicicletta. Evidente-
mente, è una questione di men-
talità, di abitudine. Blocchi dra-
stici del traffico? Facile dirlo, ma
difficile farlo. A parte il fatto che
creaunsaccodiproblemiaicitta-
dini, il blocco del traffico molti-
plica solo le difficoltà. Il nostro
obiettivo è quello di completare
al più presto il passante ferrovia-

rio, un sistema di trasposto che
può essere utilizzato da 100 mi-
lioni di passeggeri all’anno. Lo
Stato non ci aiuta. Centocin-
quanta miliardi, che dovevano
arrivarci, li abbiamo dovuti met-
tere noi. Un altro provvedimen-
to utile penso che siano le soste
regolamentate. Un filtro intelli-
gente. Si paga per un’ora e poi si
va via. Uno lo sa, e si muove di
conseguenza. Il centro chiuso?
Percarità,quandol’avevamofat-
to,oltre60milapersonecihanno
chiesto il pass. Insomma, era più
intasatodiadesso».

Occhi di Sirio
sul centro
di Bologna
BOLOGNA A Bologna l’inquina-
mentolodovrebbetenereabada
unvigileelettronico.SichiamaSi-
rioe, installatoneicinquepuntidi
accessoalcentrostorico,terroriz-
zò ibolognesinel‘94.Orapotreb-
betornareinfunzione,probabil-
menteapartiredaaprile.Quelladi
Sirioèunastoriatormentata:tra
rimandi,polemicheericorsi, fun-
zionòappenaunpaiodimesipri-
madiesserespentonelnovembre
’94.Unriposolungoedemotivan-
teperunastrutturachedopotanto
tempoabbisognadicurecostose
peressererimessoinfunzione:ma
cheladicelungasulledifficoltà
chequestoocchiotelematico,che
controllasenzapatireintemperie,
caluraesmoggliaccessi incittà,
haincontratosullasuastradapri-
madipotercominciareascrutare
letarghedeibolognesi.Tuttavia
SirioèilmezzoconcuiBolognaha
intesoagevolarelacircolazione,
aumentarelavelocitàcommercia-
le,diminuire ilconsumoenergeti-
co.Un’altrastradaalla lottaall’in-
quinamentopassaper«Ledome-
nichesenzaauto»,chedomanisa-
ràalsuoterzoappuntamento. Il
tuttosirealizzanelbloccototale,
ancheper iresidenti,dellacircola-
zionedimezziprivati (compresi i
motorini)nellacosidetta«T»,cioè
levieUgoBassi-Rizzoli- Indipeden-
za,ilcuoredelcentrostorico.A
corredodell’iniziativac’è loscon-
tosulbigliettodeimusei,biciclet-
tate,spettacoli,visiteguidate, ini-
ziativesportiveebigliettidell’au-
tobuschevalgonopermezzagior-
nataanzichéun’ora.

Ambiente

A Napoli
auto elettriche
a noleggio

Siamo assediati dal traffico.
Circolano in Italia 41milioni
di veicoli. E i centri urbani
scoppiano. Napoli, con ottan-
ta autovetture elettriche a
noleggio controllate via com-
puter, sta provando a sot-
trarsi alla morsa. Ma altrove,
come a Torino e Venezia,
esperimenti analoghi hanno
dato esiti contrastanti.
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■ UN MILIONE
AL GIORNO
Il capoluogo
lombardo
ha un rapporto
auto-abitanti
superiore a quello
di Los Angeles

ROMA Inquinata, non c’è che dire, è
inquinata.Soprattuttodaquandoil
«ponentino»,ilventicellocheacca-
rezzavalestradeerimescolaval’aria
diRoma,èdiventatounararità,sbar-
ratoedeviatodaicasermonicresciu-
ti inperiferia.Noncheinunpassato,
ancheantico, lecoseandassero
granchémeglio.Leprimetestimo-
nianzesultrafficoeccessivo,troppo
rumorosoepuzzolente(anchesele
«emissioni»dicavalliebuoierano
certoassaimenonocivediquelledei
motoriabenzinaeDiesel),risalgono
alprimosecolod.C.,quandoRoma
avevaoltreunmilionediabitantie
7.000vigiliurbani.Oradiabitantine
ha(effettivi)all’incirca4milioni,mai
vigili,comenumero,sonopiùomeno

semprequelli.Eil traffico,giàecces-
sivoduemilaanni fa,èdiventatodel
tutto insostenibile:unmilionediauto
algiorno,qualchemigliaiodibustra
urbanieturistici,unreggimentodi
camion,un’infestazionedimotorini
chenonhaeguali inalcun’altracittà
delmondo.Staretreoreinquella
speciedicameraagasacieloaperto
chesichiamaviadelCorso(teorica-
mentechiusaaltrafficoprivato)
equivale,secondoidosimetriusati
daivolontaridelWwf,afumare13si-
garette.Qualcosa,perlaverità, in
questianni ilComunehafatto:chiu-
sura,siapureaore,diunabuonafet-
tadelcentrostorico,allaqualeperal-
tropossonoaccedereconlapropria
autoresidenti,artigiani,commer-

cianti,medici,poliziotti,handicap-
pati, titolariaqualsiasititolodiuno
dei22.000permessi incircolazione;
obbligodi«bollinoblu»checertifica
il rispettodei limitidiemissione;
blocchipomeridianidel traffico
quandolecentralineannuncianoun
eccessivosforamentodelleconcen-
trazionidi inquinanti;potenziamento
(ancoraincorso)di tramebusedei
parcheggidiscambio;buselettrici
peralcunelineedelcentro;sostaa
pagamentointutte leareecentrali,
commercialiedispettacolo;scontie
facilitazionivarieperchiacquista il
«Metrebus», l’abbonamentointe-
gratoannualeaimezzipubblici;pos-
sibilitàdidimezzareilcosto
(620.000lireall’anno)delpermesso
centrostoricoabbinandoloal«Me-
trebus».Maasalvareipolmonidei
romanifinisconoperfunzionareso-
prattuttoduerimedinaturali:giorna-
tedirobustatramontanaeopportuni
temporalispazzasmog.

Ma quale dolce ponentino
Roma sogna la tramontana


